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Alto il numero degli astenuti: quasi sei milioni. Hamas e Ennahda conquistano il 37% dell’Assemblea

Il regime di Zeroual vince le elezioni
Gli islamici: «Presentiamo ricorso»
I due leader dei partiti islamici moderati denunciano: «I nostri rappresentanti sono stati picchiati. Hanno gonfiato anche
il numero dei votanti». Di brogli parlano anche le forze laiche. Zeroual, insieme all’Fln, ha la maggioranza assoluta.

È il primo test europeo dal «no» del 1992

Referendum in Svizzera
per impedire
future adesioni
all’Unione Europea

DALL’INVIATO

ALGERI. Sorride soddisfatto Liami-
ne Zeroual. Il partito del presidente
(Raggruppamento nazionale per la
democrazia) ha vinto le elezioni legi-
slative algerine conquistando, con
3.537.985 voti, 155 dei 380 seggi al-
l’Assemblea nazionale. Alcune mac-
chine di militanti del Rnd sfrecciano
rumorosamente per le vie di Algeri.
Gli attivisti esultano, pigiano i cla-
cson, innalzano ritratti del presiden-
te, ma tutto questo tra l’indifferenza
generale.HavintoZeroual,mairisul-
tati elettorali riflettono un Paese dai
millecontrasti,dovesperanzaedolo-
re si intrecciano in continuazione,
un Paese segnato dal terrorismo e da
unmalesseresocialecheilvotononè
riuscito a mascherare. A testimoniar-
lo è innanzitutto l’alto numero degli
astenuti: 5.790.000. Disertare le ur-
ne, concordano gli osservatori ad Al-
geri, è unmessaggiopoliticochenon
può essere spiegatosolo con il ricatto
mortale dei terroristi del Gia. In quel
non voto c’è la rabbia dei tantigiova-
ni senza futuro che in questi giorni
abbiamo intravisto a Bab el-Oued, El
Harrache, Belcourt, monumenti alla
desolazione nelle superaffollate peri-
ferie di Algeri. «Viviamo in venti in
due stanze, per dormire dobbiamo
fare i turni. Il lavoro resta un mirag-
gio. In questi anni ho sentito tante
promesse ma nulla è cambiato, se
non in peggio. E lei mi chiedeperché
nonho votato?»,diceAhmed,21an-
ni,«ragazzodicasbah».

Nella calda Algeripochihannovo-
glia di festeggiare. In molti si dicono
orgogliosi di aver votato, sfidando
così i diktat degli integralisti, ma su
tutto prevale la consapevolezza che
la democrazia è ancora una meta da
conquistare e non un obiettivo già
raggiunto.«Unpassoinavantièstato
compiuto - rileva soddisfatto Said Sa-
di, leader del Raggruppamento per la
cultura e la democrazia (Rcd), che ot-
tiene un buon risultato con i suoi
444.686 voti e 19 seggi -: sono state
gettate le fondamenta di un vero
multipartitismo.Malacrisialgerinaè
tutt’altrocherisolta».Mala soddisfa-
zionelasciasubitoilpostoallarabbia.
Said Sadi è il primo a denunciare pe-
santi brogli elettorali ad Algeri. «Al
mio partito - dice - sono stati sottratti
4 seggi in favore del Rnd» del presi-
denteZerual.

La lunga notte elettorale lasciadie-
tro di sé una scia di polemiche, di ac-
cuse velenose, di «enigmi» non chia-
riti. A cominciare dal «giallo» della
partecipazione al voto. Cosa è acca-
duto nelle sei ore che sono trascorse
tra l’ultima, puntualissima percen-
tuale dei votanti (il 56,2%) data dal
ministero dell’Interno alle 18.00 e
quella definitiva (il
69,5%,,10.983.985 votanti) giunta
nel cuore della notte? La risposta che
civienedaicapididiverseformazioni
politiche è perentoria e inquietante:
il potere ha gonfiato il numero dei
votanti e, soprattutto,haorchestrato
al meglio i brogli elettorali. Tuona lo
sceicco Mahfoud Nahnah, capo del

Movimento per la società e la pace
(Mps), l’ex«Hamas»,ilpartitoislami-
co moderato che con i suoi 69 seggi e
1.553.185 voti si è confermato la se-
conda forza politica del Paese: «I ri-
sultati non sono all’altezza delle no-
stre aspettative. Troppo alto è il no-
stro distacco dall’Rnd. Presenteremo
un ricorso al Consiglio istituzionale
documentando decine di casi di bro-
gli a favore del partito di Zeroual».
Non cambia la musica quando da-
vantiaigiornalistisipresentalosceic-
co Abdellah Djaballah, presidente
dell’altro partito islamico, Ennahda,
che all’Assemblea Nazionale potrà
contare su 34 seggi. Ci sarebbe da
esultare - cinque anni fa il partito
neanche esisteva - ma lo sceicco non
ne ha alcuna voglia: «Nostri rappre-
sentanti sono stati malmenati in di-
versi seggi - denuncia - centinaia di
urne elettorali sono state custodite
nelle case dei prefetti. Zeroual dovrà
rispondere diquesti crimini».Dibro-
gli e censure parla anche Siddik De-
baily, segretario del Fronte delle For-
zesocialiste (FFS)acui idatidefinitivi
assegnano 465.957 voti e 19 parla-
mentari. «Nella cultura degli algerini
non c’è spazio per i brogli», ribatte
piccatoilministrodell’Interno.

Ma l’Algeria del dopo voto non
puòessereridottaalladisputasuibro-
gli. Nel futuro dell’Algeria, ad esem-
pio,unruolodiprimopianosaràgio-
cato dall’Islam politico. Hamas ed
Ennahda assieme conquistano 103
seggi, il 35% dell’Assemblea Nazio-
nale: i loroleaderannuncianoun’op-
posizione dura, ma c’è chi, come lo
sceicco Nahnah, lascia aperto uno
spiraglio alla collaborazione di go-
verno. Ad una condizione: che l’isla-
mizzazione dello Stato e della società
non venga frenata. Nessuna revisio-
ne del Codice di Famiglia, dunque,
comechiestodadecinediassociazio-
ni delle donne. Resta da vedere se Ze-
roual intendapagarequestoprezzoal
rapportocongli islamici«moderati».
I numeri dicono che l’Rnd con il so-
stegno del Fronte di liberazione na-
zionale(1.489.000voti,64seggi)può
contare sulla maggioranza assoluta
all’Assemblea Nazionale. Ma per Ze-
rouallanecessitàdinonromperecon
le componenti politiche dell’Islam
va ben al di là del calcolo numerico:
emarginarledallavitapolitica favori-
rebbesologlielementiradicali,glior-
fanidelFis.«NonsaràunParlamento
addomesticato, nessuno riuscirà a
imbavagliarci», assicura Louisa Ha-
noune, figura storica delmovimento
delledonnee leaderdelPartitodei la-
voratori (197.261 voti, 4 seggi). Una
promessa, condivisa dagli esponenti
della combattiva società civile eletti
nellelistedelRcd,chesuonacomeun
auspicio per la «nuova Algeria» che
guarda al futuro con l’angoscia del
presente: una famiglia massacrata
dai killer del GiaaTlemcen(ovestdel
Paese), la notizia, non confermata
dalle autorità, di un’autobomba
esplosa a Medea. Il cammino verso
l’agognatanormalitàèsoloagliinizi.

Umberto De Giovannangeli

GINEVRA. Per dire «sì» all’Europa
gli elettori svizzeri dovranno stare
bene attenti a votare «no» in occa-
sione di un referendum indetto per
questo fine settimana. Voluta dalla
Lega ticinese e dal minuscolo parti-
to di estrema destra «Democratici
svizzeri», l’iniziativa tende infatti
sostanzialmente a rallentare un’e-
ventuale futura adesione del Paese
all’Unione europea, isolandolocosì
ancora di più. Si tratterà per la Con-
federazione elvetica del primo test
europeo dopo quello del 1992,
quando l’elettorato respinse l’ade-
sione allo Spazio economico, delu-
dendocosì leaspirazionideglieuro-
peisti favorevoliaunasollecitainte-
grazionedellaSvizzera inquellache
allorasichiamavaancoraCee.Inse-
guito la questione fu praticamente
accantonata ma, secondo gli ultimi
sondaggi, oggi gli svizzeri disposti a
dire «sì» all’Europasonoin maggio-
ranza. Tuttavia, i fautori dell’ade-
sioneall’Uenonsonotranquillialla
vigiliadiquestoreferendum:essiaf-
fermano che non risulta chiaro al-

l’uomo della strada che si tratta di
una iniziativa anti-europeista. La
domandapostaaglielettorisipresta
infatti a possibili equivoci: «Volete
chesiailpopoloadecideresulnego-
ziato per l’adesione all’Unione Eu-
ropea»?Ipromotoridelreferendum
propongono chesimodifichi laCo-
stituzione in modo che il governo
sia costretto a chiedere il consenso
popolare prima di iniziare qualsiasi
trattativaconl’Unioneeuropea.

Un altro referendum - su iniziati-
vadeisocialisti- riguarderàildivieto
all’esportazionediarmidaguerra. Il
governo reputa l’iniziativa «troppo
restrittiva», e il padronato agita lo
spauracchio della perdita di mi-
gliaiadipostidi lavoro.Ipacifistiso-
stengono invece che -anche se la
presenza svizzera sul mercato inter-
nazionale delle armi è minima- la
Confederazione fornisce comun-
que materiale bellico a paesi come
Libia, Irak, Iran, Jugoslavia e Birma-
nia e la messa al bando delle espor-
tazioni «farebbe molto bene all’im-
maginedelPaese».

I risultati
del voto
algerino

Il primo partito è il
Raggruppamento nazionale
per la democrazia fondato dal
presidente Zeroual con
3.533.762 voti e 155 seggi.
Segue il Movimento della
società per la pace (islamico
moderato) con 1.553.185 voti
e 69 seggi. Terzo il Fronte di
liberazione nazionale, alleato
del presidente, con 1.489.561
voti e 64 seggi. Quarto il
Fronte delle forze socialiste
con 465.957 voti e 19 seggi. Il
movimento per il
rinnovamento En-Nahda
(islamico moderato) ha avuto
915.066 voti e 34 seggi.

L’intervista La direttrice della rivista «La Nation»

Salima Ghezali: «È solo una recita
Ha premiato chi ha rovinato il paese»
Ghezali è l’unica direttrice di un organo di stampa in Algeria. «Non posso essere
ottimista per i giorni che verranno. Il regime vuole ingabbiare la società civile

DALL’INVIATO

ALGERI. Sullo schermo scorrono le
immagini del presidente Zeroual che
dispensasorrisiesicomplimentacon
«il coraggioso popolo algerino». Sali-
ma Ghezali interrompe per un atti-
mo l’intervista e ha unoscattodi rab-
bia: «È una recita studiata a tavolino.
Il potere non ha alcun rispetto per le
sofferenze del popolo algerino». Sia-
mo negli uffici del settimanale indi-
pendente «La Nation» di cui Salima
Ghezali è direttrice, l’unica donna
nel mondo arabo a ricoprire un simi-
le incarico. Voce critica, invisa per
questo al regime e agli integralisti
islamici, Salima Ghezali ha ricevuto
nel 1996 il World Press Review per il
miglioreredattorecapo.

Come valuta a caldo i risultati
diquesteelezioni?

«Con disincanto. Come milioni
dialgerini.Nonci sonostatesorpre-
se. Il regime ha “inventato” quattro
mesi fa un partito, il Raggruppa-
mento nazionale democratico, per
darsi una patina di legittimità de-
mocratica. Ma a comandare sono le
stesse élites, economiche e militari
che hanno portato al disastro l’Al-
geria».

Neldatoelettoralecomplessivo
colpisce l’alto tasso di astensioni-
smo. Secondo i dati ufficiali,
5.790.000 algerini aventi diritto
al voto non si sono recati alle ur-
ne.

«Sono di più, molti di più, mi cre-
da.Lapercentualedeivotantièstata
gonfiata. L’altra notte ho fatto il gi-
ro degli uffici elettorali di Algeri, ho
parlatocondiversiesponentipoliti-
ci: in tutti c’era la preoccupazione
per labassaaffluenzaalleurne.Maa
chi possiamo chiedere conto della
regolarità del voto e della reale par-
tecipazione?Noncertoalleautorità
che di questo “gonfiamento” sono
artefici e nemmeno ai 240 osserva-
tori internazionali: 240 per oltre
13mila seggi. Ma prendiamo per
buono lo stesso dato del ministero
dell’Interno: quasi 6milioni di alge-
rini hanno espresso con l’astensio-
ne la loro rabbia verso un regime
che non ha mai mantenuto le pro-
messe fatte. L’alto astensionismo è
ilfruttodelladelusionedel1995.Al-
lora, nelle elezioni presidenziali, la
popolazione aveva espresso con il
voto il proprio desiderio di pace e
aveva creduto nelle aperture pro-
messe da Zeroual. Ma il presidente
ha completamente deluso queste
speranze».

Comevaluta il risultatodeipar-
titiislamici?

«La loro crescita non mi sorpren-
de. Era scritta nelle cose. Vede, nel
1991Hamasavevasolo5seggi,oggi
ne haottenuti69;Ennahdaseianni
fa nemmeno esisteva, ed ora porta
all’Assemblea nazionale 34 rappre-
sentanti. La loro formazione è stata
incoraggiatadal regimeinfunzione

anti-Fis».
Nella campagna elettorale è

emerso il protagonismo delle
donne algerine. È un segnale in-
coraggiante per il futuro dell’Al-
geria?

Il protagonismo delle donne è
una costante nella storia del mio
Paese. Ricordo le grandi manifesta-
zione negli anni 1989-91, gli anni
della speranza democratica, il fiori-
re di associazioniemovimenti, il fe-
condo dibattito tra donne laiche e
islamiste. Ricordo la battaglia con-
dotta contro il Codice di Famiglia
impostodalregime.Ilpoterehasco-
perto e cercato di strumentalizzare
le associazioni delle donne in fun-
zione anti-islamica. Certo, sono fe-
lice che inParlamentoentrinodon-
ne coraggiose come Louisa Hanou-
ne. Ma non è in quella sede che po-
tremofarvalereinostridiritti».

Quale futuro prevede per l’Al-
geria?

«Dal 1992 ad oggi l’obiettivo per-
seguito dal regime è stato quello di
ingabbiare la società civile, neutra-
lizzandoneleforzepiùattiveeauto-
nome. No, non posso essere ottimi-
sta per i giorni che verranno. Ma
questa non è una dichiarazione di
resa. Tutt’altro. Continuerò a bat-
termi perché la società civile algeri-
na non venga annientata. E non sa-
ròlasolaafarlo».

U.D.G.
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In collaborazione con il Comune di Caserta

LE PROSPETTIVE DI UNA RINNOVATA
SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE

12 giugno 1997

Aula Magna del Centro Residenziale e Studi
della Scuola Superiore Pubblica Ammnistrazione

Corso Trieste, 2 - Caserta

ore 9,30 - 13,00: Cooperazione decentrata. Un’azione solidale tra enti
locali e cittadini del Sud e Nord del mondo

ore 14,30 - 15,30: Il Sud virtuale

ore 15,30 - 18,00: Tavola rotonda sulle proposte di legge per la riforma
della cooperazione italiana: Stefano Boco, Gilberto Bonalumi, Giuseppe
Gambale, Marco Pezzoni, Giovanni Russo Spena, Rino Serri.

La Albright: «Giocheremo su tutti gli scacchieri». E la Casa Bianca è con lei. Ma devono convincere il Congresso

Clinton: «Costruiremo la pace nel mondo»
Il presidente Usa punta su un forte attivismo in politica estera. Ma ha bisogno di consensi e risorse. E teme il neoisolazionismo

NEW YORK. AsentireBillClintone il
suo segretario di stato Madeleine Al-
bright,ilconflittopiùserioinpolitica
estera sarà in casa propria. Sia la Al-
brightparlandoadHarvard,siailpre-
sidente in una intervista dall’Oval
Office, hanno delineato il ruolo del-
l’America nel mondo come di un
nuovoattivismosuscalaglobale. «La
nostra visione deve includere non
uno,matuttiicontinenti»hadettola
Albright, e lo stesso Clinton ha riaf-
fermato le sue ambizioni di passare
alla storia come il primo presidente a
creare una estesa collaborazione in-
ternazionale, inglobando vecchi ne-
mici. Èuna politica cherichiedecon-
senso e risorse, edè dubbio cheriesca
ad ottenere entrambi in modo coe-
rente. La Albrightè notaper il suo in-
terventismoinBosniae inaltresitua-
zioni di conflitto come Haiti. Nata in
Cecoslovacchia e sfuggitaalnazismo
ealcomunismoperdiventarecittadi-
naUsa,doppiamente inpericoloper-
chè la sua famiglia era di fede demo-
cratica e di origini ebraiche, non per-
de occasione di dichiarare la sua gra-

titudine all’interventismo america-
no nella Seconda guerra mondiale e
nel Piano Marshall. Ma nel primo
lungo discorso sulla sua politica este-
ra, la Albright ha chiarito che con la
finedellaguerrafredda«nonbastadi-
recheilcomunismoèfallito.Dobbia-
mo anche noi imparare la lezionedel
passato, accettare le nostre responsa-
bilitàe il ruolodiguida... edobbiamo
riconoscere che abbiamo il dovere di
essere autori della storia». Ripren-
dendol’impegnodiClintonanonla-
sciare alcun paese democratico fuori
dall’Europa, ha alzato il tiro: «Nessu-
na nazione al mondo sarà lasciata
fuori dal sistema globale che stiamo
costruendo».Ogninazionechecerca
di parteciparvi «avrà l’aiuto dell’A-
merica nel trovare il cammino giu-
sto». Saltando qualsiasi riferimento
al Medio Oriente, si è soffermata in
particolare sul ruolo che l’America,
con altri paesi,puòsvolgerenell’assi-
stere l’Africa. E in un ammonimento
indirettoal segretariodelladifesaCo-
hen, ha detto che l’America non la-
scerà la Bosnia fino al completamen-

to del piano di Dayton. L’ambizioso
progetto della Albright, che non in-
tende lasciare alcuno spazio al neo-
isolazionismo o al neo-protezioni-
smo, è completamente condiviso da
Clinton. Il maggior problema, ha ri-
conosciuto lui stesso, che si trova da-
vanti, è un Congresso repubblicano
poco incline aseguirlo suquesta stra-
da. Sull’attivismo, la leadership e la
collaborazione internazionale Clin-
ton non ha il consenso del Senato,
doveilpresidentedellacommissione
affari esteri è Jesse Helms, padre del
movimentoneo-isolazionista.Maha
giàvintoqualcheconcessionesull’al-
largamento della NATO dai due pre-
sidenti delle Camere, Newt Gingrich
e Trent Lott, nonostante il program-
ma repubblicano del ‘94 esprimesse
una versione molto più anti-russa
dell’alleanza atlantica. L’obiettivo
dell’amministrazione è dare coeren-
za alla politica estera Usa in un mon-
domoltomenocoerente.Clintonsta
procedendo con grande velocità a ri-
strutturare innanzitutto l’apparato.
Per iprimidisettembresiprevedel’u-

nificazionedeldipartimentodistato,
la Arms Control and Disarmament
Agency, la US Information Agengy e
la Agency for International Develo-
pment. Gli obiettivi politici sono più
difficili, ma chiari: l’apertura alla Ci-
na, sulla quale c’è disaccordo anche
all’interno dei due partiti, la pace in
Medio Oriente, una nuova partner-
ship con l’America Latina, e una di-
plomazia aggressiva nelle situazioni
di conflitto, confermata dalla nomi-
na di Holbrooke come mediatore su
Cipro e dall’attivismo dell’ambascia-
tore all’ONU Richardson in Africa.
Ma l’obiettivo più importante del
momentoè l’espansionedellaNATO
e la nuova partnership con la Russia,
nellaqualeClintonapplicalasuateo-
riadicontenimentoealtempostesso
concessione di autorità: l’idea è di
contenere la Russia a la Germania, e
contemporaneamente includere la
Russia nello sviluppo economico e
politico europeo, un’Europa che in-
cludagliUsa.

Anna Di Lellio

Gran Bretagna
l’82% approva
Tony Blair

Tony Blair, primo ministro
britannico in carica da
poco più di un mese, ha già
battuto in popolarità tutti i
suoi predecessori. Lo rivela
un sondaggio Gallup
pubblicato ieri dal
quotidiano Daily
Telegraph. Subito dopo la
vittoria di Margaret
Thatcher nel 1979, per
esempio, il 41 per cento
degli intervistati si disse
«soddisfatto» della attività
del nuovo capo del
governo conservatore. Il
laburista Blair ha ottenuto
il doppio, l’82 per cento.


